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Verifica «sul campo» dei risultati della ricerca Confcommercio. I tour operator: «È vero, sono cambiati»

Anziani in vacanza... senza lo spider
«I sondaggi? Noi siamo fuori media»
«Altro che hi-fi e spese folli. Sopravvivo con 680mila lire al mese»

Parla Raffaele Minelli dello Spi-Cgil

«Tra Nord e Sud
le differenze
sono grandi»

DALL’INVIATO

RIMINI. Si fa presto a dire anziano, a
coniareslogansullavitachericomin-
ciaasessant’anni,afotografareconle
indagini sociologiche una ottima
condizione media di chi affronta la
parte della vita definita «Terza età».
«Ma quale hi-fi, quale computer,
qualeautosportive,qualerisparmio?
Io prendo 680 mila lire al mese di
pensione sociale econquella soprav-
vivo perché non ho altre entrate, de-
vo fare sacrifici enormi per mettere
da parte quei due soldi che servono
per fare questa vacanza», protesta
Adriana Morosini, ex sarta, ex com-
merciante, 67 anni da Torrita Tiberi-
na,paesinoanorddiRoma.

Adrianaèinvacanza insiemeadal-
tri 26 pensionati (in maggioranza tra
i70egli80anni,ben15levedove)al-
l’hotel Perla di Rimini. «Vacanza so-
ciale», nel senso che organizza ogni
cosa il Comune, assumendosi - caso
ormai abbastanza raro - anche una
parte consistente della spesa, all’in-
circa il 60%. «Due settimane da so-
gno, si mangia bene, tutti sono gra-
ziosi ed educati», commenta Lea Di
Stefano, reduce dalla immancabile
gita a San Marino. Sono «fuori me-
dia» le due signore? Sorride Luciano
Forconi, assessore di Torrita Tiberina
nonché accompagnatore ed estem-
poraneo animatore del gruppo: «La
verità è che quello degli anziani è un
mondo complesso. Il 60-65enne è
persona diversa - per cultura, per
mentalità, per interessi - da chi di an-
ni ne ha 20 di più. Forse il sessanten-
ne si avvicina genericamente all’im-
magine dell’anziano che emerge da
certe ricerche. Ma più cresce l’età più
si entra in un’altra dimensione: allo-
ra i problemi prendono il sopravven-
to, la qualità della vita peggiora, la
domanda nei confronti dell’ente lo-
caleaumentaespessononpuòessere
soddisfatta.Equelloèunanzianoche
non assomiglia in nulla all’immagi-
ne dinamica e tutta positiva delle in-
dagini. Gli anziani che portiamo in
vacanza noi hanno un’età piuttosto

alta, abbiamo notato che chi ha me-
no di settant’anni non ama queste
iniziative». Cambiamenti comun-
que, riconosce l’amministratore di
Torrita, ce ne sono stati. Soprattutto
in terminidi rivendicazionedeidirit-
ti. «Noiquestisoggiorni liorganizzia-
mo da tempo immemore - spiega - e
rispondono ad un bisogno diffuso.
Negli anni Settanta andava bene un
albergodiperiferiaaduestelleedera-
no tutti contenti. Oggi siamo in un
tre stelle di Marina Centro, di meno
nonpossiamoproporre».

Cambiamenti ne hanno registrati
anche a «Firma T.O.», cooperativa
che ogni estate organizza le ferie di
circa 20 mila anziani in 200 alberghi
della Riviera Romagnola. Intanto so-
noquasi spariti i gruppi acaricodegli

entipubblicimentrecrescel’autorga-
nizzazione legata ai centri sociali e ai
sindacati. Poi sono aumentate le esi-
genze. «La spiaggia non basta, biso-
gna mettere nei contratti le feste da
ballo, l’animazione, l’attività moto-
ria, le visite alle mostre e ai mercati, i
menù diversificati», spiega Alfio Fio-
ri, direttore commerciale di «Firma
T.O.». Non solo. Mentre negli anni
Settanta laRivieraRomagnola«riem-
piva» la bassa stagione con la terza
età, oggi spesso il periodo più richie-
stoè luglio. «Dal nostroosservatorio,

ovviamente sempre attento alla con-
dizione degli anziani - dice Fiori -, ve-
diamo una forte richiesta di qualità
che ha come naturale conseguenza
un aumento dei costi. Se si considera
che il turismo sociale agli inizi era
quasi interamente a carico dei Co-
munimentreoggiè l’anzianochepa-
ga di tasca propria, mi pare evidente
che le condizioni economiche sono
migliorate. Ma c’è anche da aggiun-
gere che oramai a questi soggiorni si
stanno avvicinando generazioni di
diversa origine (non solo contadina,
come accadeva fino a pochi anni fa),
che hanno viaggiato, che non si fan-
no incantare dalla prima proposta. Il
nostromestiereèdiventatopiuttosto
difficile: oggi un gruppo auto-orga-
nizzato valuta la qualità dei servizi, li

metteaconfronto,fa il rapportoqua-
lità-prezziesoloalloradecide».

Questo passaggio gli anziani di
Torrita se lo sono risparmiati, grazie
appunto all’impegno del Comune,
oramai unamoscabiancanel«welfa-
re balneare». Adriana e Lea sono sod-
disfatte: «Il problema sarà tornare al-
la monotonia di Torrita. Il centro so-
ciale ce l’abbiamo ma è frequentato
solo dagli uomini. Ogni tanto il Co-
mune fa qualcosa per noi. Ci hanno
portato al Costanzo Show, a Roma.
Però il paese offre poco o nulla. Tor-
neremoafarevitasedentaria...Asses-
sore, ci fai quella palestra che ti chie-
diamo da tanto tempo può darsi che
risparmipuresullespesesanitarie...».

Onide Donati

BOLOGNA. Furio Scar-
pelli, classe 1919, uno
dei più famosi sceneg-
giatori (mitica la pre-
miata coppia con Age)
italiani. «Un’intervista
sulla terza età? Chia-
matela pure vec-
chiaia»,ridelui.
Secondo la Confcommercio i vecchietti, spendono,
amanolespidereselaspassano.

«Mhmm, non credo molto ai sondaggi. E se questo è
fatto dai commercianti, mi dà l’idea di una cosa fatta per
creare una nuova nicchia di consumatori. Per dire: spen-
dete,vecchi,spendete.Nonvedetechelofannotutti?»
Beh dice anche che i vecchi si innamorano come e
piùdeigiovani.

«Non credo invece siapiù facile.Conl’età igustidiven-
tanopiùselettivieraffinati. Innamorarsi?Certopuòcapi-
tare. Ma si guardano anche o soprattutto altre cose: l’affi-
nità culturale, l’intelligenza. Da giovani ci si accontenta
del pizzico alla serva. Poi, vabbè, ci sono i vecchietti rim-
bambiti chesiperdonodietroaunabellagonna,masono
macchiette.Ecisonoifedelissimi:credosianoimigliori».
E la salute? Pare che questi vecchi si rivolgano sem-
predipiùallamedicinaalternativa.

Una certa attenzione alla salute c’è
per forza: gli acciacchi aumentano.
Ma si sono anche tantissimi giovani
ipocondriaci. Se le farmacie dovesse-
ro vivere solo sui settantenni, chiu-
derebberodomani».

Ma cosa cambia
quando si arriva in ci-
maaglianni?

Anche qui non si può
generalizzare. Credo
che l’esempio più bello
di vecchio sia Vittorio
Foa. Il suo ultimo libro

”Letteredalcarcere”èstraordinario.Ecco,sesiriesceafare
comelui, siè salvi.Mantenere lavogliadiconoscere,esse-
re curiosi, avere il gusto intellettualedella scoperta. Il sag-
gio è colui che rimane bambino. Quando ci si ferma per-
chèsipensacheormaisiconoscetutto».
AltrochevecchichevannoinFerrari...

Appunto. Oddio ce ne sono. Magari con i capelli tinti
cosìchesembrinoancorapiùfessi.Odisperatiperchénon
accettanolavecchiaia».
Insomma,tuttiquestivecchispendaccionilivede.

Ripeto,credopocoaisondaggi.Mivieneunadomenica
pomeriggio d’estate e un vecchietto da solo in pigiama,
seduto sul terrazzo. La vecchiaia è anche questo. Come è
anche il gruppo di amici che si vedono ai giardini echiac-
chierano.Poicisonoiricchie lorosì,viaggianoecompra-
no.Manonèquestoilpunto».
Cheinveceè?

«Coltivate la testa, siatecuriosi, leggete libri, partecipa-
te alla vita sociale, alla politica. E da
giovani createvi più interessipossibi-
li. Da vecchi vi terranno compa-
gnia».

Daniela Camboni

FURIO SCARPELLI

«Un vecchio saggio
è chi resta bambino»
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BOLOGNA. «Si allunga la vita media
degli individui e quindi si allunga
quel periodo di vita cheuna volta era
considerato di vita anziana. I sessan-
tacinquenni di oggi per condizioni
economicheepsico-fisichenonsono
più come quelli di una volta, somi-
gliano di più ai cinquantenni di ven-
t’anni faoaiquarantennidi iniziose-
colo». Raffaele Minelli, responsabile
nazionale degli anziani della Cgil,
commenta così l’indagine condotta
dalsociologoNadioDelai.
Allora è proprio vero che gli an-
ziani di oggi s’innamorano, gui-
danolespider,fannosportpiùdei
lorocoetaneidiqualcheannofa?

«In parte sì e a determinare questa
condizione è il fatto che oggi è pro-
prio attorno ai sessant’anni che mol-
te persone raggiungono il massimo
delle proprie capacità produttive e
quindidelbenessereeconomico.Chi
faprofessionicomequelladelprofes-
soreuniversitario,delnotaio,delma-
gistratoraggiungeaquestaetàl’apice
della propriacarriera.Eanchechiog-
gi a sessantacinque anni è già in pen-
sione, solitamente ha alle spalle una
esperienza lavorativa continuativa
nelperiodoincuianchel’Italiacono-
scevaunperiododiespansionefordi-
sta.Ciòglipermettequindidiriuscire
agoderediunabuonapensione».

A quale età, quindi, si può parlare di anziani secondo l’immagine co-
munementeintesa?

«Per gli anziani di oggi i problemi cominciano a partiredai 75anni.Una re-
cente indagine dimostra che è proprio attorno a questa età che cambiano le
abitudini inmateriadiconsumi,cambia lostiledivitaacausadimaggioripro-
blemiinfattodisalute.Soprattuttoèdopoquestaetàchecominciailfortepro-
blema della solitudine. Per giunta, tra gli ultrasettantenni la maggiore parte
sonodonneeinbuonapartevedove».
In conclusione, siamo ancora una volta davanti alle generalizzazioni
propriedelleindaginidiquestotipo?

«Sì è vero: se questa è una foto media ha tutti i difetti delle fotomedie. Biso-
gna, infatti, distingue quando si parladianziani, trachiha65anniechineha
più di 70, tra sud e nord e soprattutto tra donne e uomini. La generazione dei
sessantacinquennidioggièquelladeipadridi famiglia,dichiportavaacasalo
stipendio. Tra le donne, invece, la maggior parte ha lavorato solo fino al mo-
mento del matrimonio, per lo più nell’agricoltura o nella piccola impresa,
spesso in nero e senza possibilità di poter riconvertire quegli anni inmodo da
godereoggianchediunaminimapensione».

Francesca Parisini
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Nuova Cronaca


